
Mai come oggi le tecnologie pervadono la vita famigliare: entrando tra le
mura di casa, non solo trasformano spazi e routine, ma si inseriscono
attivamente nei processi di costruzione di ruoli e identità di adulti e bambini.
Dispositivi, piattaforme e contenuti rappresentano infatti risorse che gli
attori selezionano e mobilitano per affermare agency e status. In tal senso,
costituiscono veri e propri territori mediali presidiati e difesi nelle pratiche
quotidiane, non senza conflitto. Ciò dà luogo a complesse diplomazie, tramite
le quali i membri della famiglia mediano, negoziano e gestiscono le tensioni
legate alle tecnologie e ridisegnano, giorno per giorno, gli equilibri della vita
domestica.
A partire da queste dinamiche, il volume esplora come genitori e figli
addomestichino i media attraverso pratiche che riflettono differenze di
genere, ruoli generazionali e culture parentali. Per indagare questi aspetti, lo
studio muove dai risultati di una ricerca longitudinale a metodi misti
condotta su venti famiglie con bambini piccoli (0-8 anni) e sviluppa un
quadro interpretativo innovativo: l’approccio figurativo territoriale.
Quest’ultimo, mettendo a dialogo la domestication theory con gli studi sulla
mediatizzazione, la territorialità domestica e gli urban media studies,
approfondisce le intersezioni tra spazio fisico, tecnologico e sociale per
delineare i territori mediali emergenti nel contesto domestico e le loro
interazioni. Ne deriva un modello che individua cinque tipologie – territori
istituzionalizzati, nascondino, egemonici, latenti e istituzionalizzazione
latente – con l’obiettivo di restituire la pluralità delle strategie di
addomesticamento e le asimmetrie nella distribuzione di status e risorse nel
corso di questi processi. 
Il volume offre evidenze empiriche originali sul rapporto tra famiglie e
tecnologie nel contesto italiano, ancora sotto-indagato a livello europeo, e
propone una prospettiva analitica innovativa, applicabile anche oltre l’ambito
domestico a contesti in cui attori con risorse e status eterogenei condividono
media, spazi e regole d’uso.
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Introduzione

Quando ero piccola, l’unico momento della giornata in cui potevo 
guardare la TV indisturbata era dopo cena, mentre i miei genitori sparec-
chiavano e finivano di scambiare qualche chiacchiera con mia sorella più 
grande. Era la mia occasione per avere il controllo sul telecomando, che 
brandivo come uno scettro divertendomi a cambiare canale, spesso esplo-
rando le emittenti locali con il loro fascino esotico. Questo divertimento 
aveva però una durata precisa, 30 minuti, allo scadere dei quali il disposi-
tivo andava spento, in modo da iniziare la routine di preparazione per an-
dare a letto. 

Il telecomando rappresentava un oggetto talmente prezioso che una se-
ra, quando ormai la stanchezza iniziava ad avere la meglio, senza render-
mene conto lo portai con me a letto, infilandolo sotto il cuscino. Mio pa-
dre ricorda ancora il tempo passato vanamente a cercare l’oggetto in ogni 
angolo del salotto, con l’unico desiderio, a quel punto della serata, di spe-
gnere la TV e mettersi finalmente a dormire. Ma quella notte nessun tele-
comando venne ritrovato e il dispositivo venne così spento alla “vecchia 
maniera”, ovvero attraverso il bottone installato sul retro del tubo catodico. 

La mattina dopo, rifacendo il letto, lo “scettro” della TV tornò alla lu-
ce, con i miei genitori a metà tra lo sbigottito e il divertito. Tale episo-
dio portò all’introduzione di una nuova regola: ogni sera, prima di andare 
a dormire, avrei dovuto depositare il telecomando sul tavolino del salotto, 
così da evitare che la caccia al tesoro si ripetesse.

In generale, riconoscevo di essere molto fortunata rispetto ai miei com-
pagni di classe perché potevo utilizzare il computer: disegnare su Paint e 
giocare ad alcune applicazioni didattiche via CD erano infatti tra i miei 
passatempi preferiti, anch’essi regolati dal limite di 30 minuti, che spes-
so tuttavia cercavo di negoziare. Una regola però non era trattabile: l’acces-
so a internet era vietato. I miei genitori erano infatti molto preoccupati per 



12

i contenuti inappropriati in cui mi sarei potuta imbattere e, ancora di più, 
degli sconosciuti che avrei potuto incontrare online.

Questo spaccato risale agli inizi degli anni Duemila, quando i disposi-
tivi digitali non avevano ancora pervaso la casa e i social media non esiste-
vano. Tuttavia, desideri, speranze e timori legati all’introduzione delle tec-
nologie nella vita famigliare sono rimasti gli stessi di allora – e forse anche 
dei decenni precedenti. Già dai primi anni Novanta essi hanno costituito il 
fulcro di attenzione della domestication theory (Silverstone, Hirsch, Mor-
ley 1992). Questi studi esplorano come i media vengano integrati nella vita 
quotidiana attraverso un processo di “addomesticamento”, che li trasforma 
da “specie selvagge” potenzialmente minacciose a elementi famigliari di 
spazi, routine e pratiche, in grado di influenzare non solo immaginari, nor-
me e valori, ma anche le relazioni. Consapevoli di questi aspetti, Silversto-
ne et al. scrivevano infatti: 

È nella nozione di addomesticamento che i due dibattiti, quello sul futuro del-
la famiglia e l’impatto della tecnologia, si incontrano: nella sfera del consumo 
domestico di cui sappiamo così poco. (Silverstone et al. 1989, p. 4, traduzio-
ne mia, nda)

Oggi, a trent’anni di distanza, il contesto domestico continua a con-
servare la sua centralità analitica per capire il rapporto tra famiglie e 
media. La casa è infatti sempre stata «un’esperienza mediatizzata» (Mas-
sey 1994, p. 164, traduzione mia, nda), ma ora come non mai le tecnolo-
gie, soprattutto digitali, si sono inserite capillarmente nel tessuto quoti-
diano delle famiglie. Si parla infatti di mediatizzazione profonda (Hepp 
2019) per far riferimento a come viviamo non solo “con i media” ma “nei 
media” (Deuze 2011): dispositivi digitali e tradizionali coesistono all’in-
terno degli spazi domestici, creando continuità tra vecchie e nuove piat-
taforme e influenzando pratiche e abitudini degli individui, le loro rou-
tine e temporalità, così come gli spazi in cui abitano (Bartoletti 2009; 
Boccia Artieri 2025). 

Sebbene i suoi confini siano sempre più porosi, il contesto domesti-
co rimane quindi un luogo fenomenologicamente ricco per osservare co-
me tecnologie e cultura famigliare si modellano a vicenda (Hepp 2012). 
Entrando tra le mura di casa, i media influenzano le pratiche e le relazio-
ni e, a loro volta, vengono incorporati secondo traiettorie culturali situate 
(Mascheroni, Siibak 2021), ovvero secondo norme, valori, interessi specifi-
ci del nucleo, che ne costituiscono l’economia morale (Silverstone, Hirsch, 
Morley 1992). Inoltre, poiché la famiglia è uno dei contesti primari dove 
si costruiscono e riproducono differenze di genere e gerarchie di ruolo, è 
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fondamentale considerare come le asimmetrie e le relazioni di potere si ri-
flettano anche nei processi di adozione mediale. 

Ciò è particolarmente rilevante nelle famiglie con bambini piccoli, in 
cui le decisioni in merito alle tecnologie si intersecano con le culture pa-
rentali e gli immaginari tecnologici del nucleo, confrontandosi al contem-
po con le pressioni legate all’immaginario occidentale del buon genito-
re (Pugh 2009; Cino, Riva 2025). Questo modello vuole le figure parentali 
capaci di ponderare rischi e opportunità offerte dai media e soddisfare le 
richieste e i bisogni dei figli in un ambiente sempre più complesso (Clark 
2011). Allo stesso tempo, questi ultimi non subiscono passivamente le re-
gole imposte, ma negoziano, resistono o ignorano i tentativi di mediazio-
ne parentale (Mascheroni 2014). Attraverso le tecnologie, i bambini reinter-
pretano attivamente l’economia morale (Corsaro 2017; James 2013), spesso 
mettendo in discussione status e ruoli all’interno del nucleo. 

Studiare l’addomesticamento dei media nel contesto domestico può 
quindi aiutare a riflettere non solo su alcuni fenomeni cardine che si di-
spiegano nella vita quotidiana delle famiglie, ma anche su come questi in-
carnino tendenze culturali più ampie legate alla società di riferimento 
(Boccia Artieri 2025). Da questo punto di vista, la casa rappresenta infatti 
un microcosmo di mediatizzazione strettamente connesso al macrocosmo 
della società (Hepp, Krotz 2014).

A partire da questi presupposti, il volume si propone di rispondere a 
due domande interconnesse: come le tecnologie digitali si integrano nella 
vita quotidiana delle famiglie, e attraverso quali dinamiche gli attori nego-
ziano l’accesso e il significato delle tecnologie? E ancora: in che modo que-
ste pratiche riflettono e ridefiniscono le asimmetrie di potere che struttura-
no la vita domestica? 

Per rispondere a questi interrogativi, il contributo muove dai risultati di 
una ricerca longitudinale a metodi misti1, svolta su un campione di 20 nu-
clei con almeno un figlio/a di età compresa tra gli 0 e gli 8 anni, residen-
ti nell’area metropolitana di Milano. A livello interpretativo, lo studio svi-
luppa un approccio figurativo territoriale, che considera le famiglie come 
configurazioni comunicative (Hepp, Hasebrink 2018; Couldry, Hepp 2017) 
e si concentra sui processi di territorialità mediale (Tosoni, Tarantino 2013; 
Tarantino, Tosoni 2013; Tosoni, Ciancia 2017) emergenti nella vita di ogni 
giorno. Questa prospettiva mette a dialogo strumenti analitici afferenti a 

1. Sviluppata all’interno del progetto Datafied childhoods: Data traces in family life 
and the production of future data citizens (DataChildFutures), finanziato da Fondazione 
Cariplo (Bando Ricerca Sociale 2019 – Scienza, Tecnologia e Società), principal investiga-
tor: Prof.ssa Giovanna Mascheroni.
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campi diversi: la domestication theory (Silverstone, Hirsch, Morley 1992; 
Morley 2000), la tradizione relazionale-costruttivista della mediatizzazione 
(Hepp, Hasebrink 2018; Hepp 2019; Couldry, Hepp 2017), gli urban media 
studies (Tosoni, Tarantino 2013; Tarantino, Tosoni 2013; Tosoni, Ciancia 
2017) declinati nel contesto della casa, e infine il corpus di studi sulla terri-
torialità domestica (Duarte 2017; Sebba, Churchman 1983). 

Alla base, vi è l’assunto che i membri della famiglia condividano deter-
minati quadri di rilevanza – ovvero una certa economia morale – e intera-
giscano attraverso un repertorio comunicativo distintivo, legato sia al me-
dia ensemble disponibile sia alla distribuzione del potere e alle aspettative 
di ruolo (Hepp, Hasebrink 2018; Couldry, Hepp 2017). Nel corso delle lo-
ro pratiche quotidiane, gli attori articolano territori mediali, costituiti da 
una combinazione di dispositivi, piattaforme e contenuti, spesso radicati fi-
sicamente in alcune aree della casa, per vedere riconosciute prerogative su 
certe tecnologie e spazi, e conseguentemente affermare la propria agency 
e posizione all’interno della configurazione famigliare. A tal fine, genito-
ri e figli, attraverso microeconomie differenziate (Morley 2000) che mo-
bilitano risorse materiali (come spazio e denaro) e immateriali (quali com-
petenze, tempo e status), sono impegnati a demarcare i confini dei propri 
territori mediali, difendendosi dalle intrusioni, ma anche talvolta invaden-
do e violando i territori degli altri (Sebba, Churchman 1983). Riprenden-
do la vignetta che ha aperto questa introduzione, il gesto di appropriarsi 
del telecomando oltre il tempo consentito, portandolo con sé in cameretta 
– una stanza individuale adibita al riposo – e nascondendolo sotto il cusci-
no – una particolare nicchia spaziale – rappresenta un modo per affermare 
il proprio territorio mediale, limitando di fatto le possibilità di accesso de-
gli altri membri della famiglia ai contenuti televisivi.

Le interazioni tra territori mediali generano quindi conflitti, che gli at-
tori gestiscono attraverso diplomazie domestiche, ovvero mettendo in atto 
specifiche strategie di negoziazione, mediazione e risoluzione delle tensio-
ni volte a preservare la propria posizione all’interno della struttura di pote-
re della famiglia (Couldry, Hepp 2017). Questa “politica della casa” (Silver-
stone, Hirsch, Morley 1992) interseca e “materializza” gli immaginari di 
genere e generazionali del nucleo, rivelando le asimmetrie nella distribu-
zione di status e ruoli. Prestare attenzione a questi aspetti permette quindi 
di osservare come le tecnologie contribuiscano alla costruzione delle iden-
tità sociali di bambini e adulti, ma come anche a loro volta gli attori possa-
no esercitare la propria agency per mettere in discussione stereotipi e cre-
denze dominanti. Questo, inoltre, consente di riflettere criticamente sulla 
“forza modellante dei media” (Hepp 2019), evitando soluzioni tecno-deter-
ministe da un lato e il panico mediale dall’altro. 
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Allo stesso tempo, un approccio di questo tipo permette di guarda-
re ai processi di addomesticamento mediale con occhi diversi, adottando 
una prospettiva non-media-centrica (Krajina et al. 2014; Couldry 2012; 
Moores 2017), che riconosce la natura situata delle esperienze mediali e 
le loro interconnessioni con gli altri aspetti della vita quotidiana, e space-
sensitive, attenta al contesto emergente dalle interazioni tra spazio socia-
le, tecnologico e fisico (Venkatesh, Kruse, Shih 2003; Courtois, Verde-
gem, De Marez 2013).

Il testo risulta quindi articolato come segue.
Il  primo capitolo, suddiviso in due parti, pone le fondamenta teoriche 

dello studio. Nella prima, dopo aver brevemente delineato la crescente me-
diatizzazione nelle famiglie con bambini piccoli nel contesto italiano, vie-
ne  offerto un inquadramento teorico dell’addomesticamento mediale. Si 
approfondiscono quindi le principali strategie di mediazione parentale, sot-
tolineando da un lato speranze e preoccupazioni dei genitori e dall’altro 
il ruolo attivo dei più piccoli nel rapportarsi a regole e valori. A seguire, 
si evidenziano alcune traiettorie di genere, riflettendo sul ruolo dei media 
nei processi di costruzione domestica della femminilità e maschilità, sia 
di genitori che di figli e figlie. La seconda parte si apre con una riflessione 
sull’importanza di una prospettiva contestualizzata allo studio dei media, 
che pone le basi per presentare il concetto di territorio mediale, a parti-
re dai suoi punti di contatto con gli studi sulla territorialità umana, per poi 
arrivare alla sua applicazione al contesto domestico.

Il secondo capitolo presenta le lenti analitiche dello studio, illustrando 
l’approccio figurativo territoriale e il disegno della ricerca in riferimento a 
obiettivi, campione e metodologie adottate, approfondite nel dettaglio an-
che in appendice. In conclusione, si riflette brevemente sul proprio posizio-
namento di ricercatrice.

Il  terzo capitolo  entra nel vivo dei risultati empirici, gettando le basi 
per una discussione più approfondita sui territori mediali nel contesto do-
mestico. L’analisi si articola intorno ai tre elementi costitutivi dello “spa-
zio vivente della casa” (Venkatesh, Kruse, Shih 2003), ovvero spazio fisico, 
tecnologico e sociale. Lo  spazio fisico  considera la disponibilità abitativa 
come capitale configurazionale e individuale, nonché i processi di signifi-
cazione degli ambienti della casa (Sebba, Churchman 1983). Lo spazio tec-
nologico  esamina la media ensemble in termini di composizione, evolu-
zione nel tempo, pattern di genere e generazionali relativi all’adozione dei 
dispositivi, processi di oggettivazione e abbonamenti a piattaforme digitali. 
Lo spazio sociale approfondisce le coordinate socioculturali della configu-
razione famigliare, in particolare gli stili di mediazione parentale, le prati-
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che mediali, i conflitti e le differenze di genere che caratterizzano i proces-
si di addomesticamento quotidiani. 

Il quarto capitolo sviluppa ulteriormente l’analisi, mappando e analiz-
zando nel dettaglio i territori mediali emergenti nel contesto domestico. 
Vengono esaminate le modalità di interazione tra territori mediali (Duar-
te 2017) insieme alle microeconomie di risorse che ciascun attore mette in 
gioco per affermare diritti e prerogative sul proprio territorio. Tali eviden-
ze fungono da base per la costruzione di un modello dinamico che, incro-
ciando il grado di territorializzazione della media ensemble e il livello di 
legittimazione attribuito dall’economia morale, individua quattro principa-
li tipologie di territori mediali (istituzionalizzati, nascondino, egemonici, 
latenti) e una forma ibrida (istituzionalizzazione latente).  Questo modello 
mira a restituire la complessità e la dinamicità dei processi di addomestica-
mento delle tecnologie, portando in primo piano i disallineamenti, le nego-
ziazioni e i compromessi attraverso cui gli attori costruiscono quotidiana-
mente il proprio ruolo e status nella configurazione famigliare.

In conclusione, il quinto capitolo riflette sulle potenzialità dell’ap-
proccio figurativo territoriale oltre l’ambito domestico, valorizzandone 
la dimensione non-media-centrica e space-sensitive, e mostrando la tra-
sferibilità del modello analitico a contesti altri in cui attori con risorse dif-
ferenziate negoziano l’accesso a tecnologie e spazi condivisi.

Il volume mira a colmare alcune lacune rispetto al contesto italiano, 
ancora sotto-indagato nel panorama europeo, generando evidenze empi-
riche sul rapporto tra famiglie e tecnologie attraverso dati longitudinali, 
poco frequenti nelle ricerche sul tema. Nel farlo, sottolinea la comples-
sità dei processi e la pluralità di strategie emergenti, delineando una pro-
spettiva analitica innovativa per lo studio dell’addomesticamento mediale. 
L’approccio figurativo territoriale, infatti, integra e amplia la  domestica-
tion theory riportando al centro una dimensione inizialmente presente ma 
progressivamente trascurata: la profonda interconnessione tra spazio so-
ciale, tecnologico e fisico, e il modo in cui le geografie della casa (Silver-
stone, Hirsch, Morley 1992) rendono manifeste le dinamiche relazionali 
del nucleo. Il modello dei territori mediali, che ne costituisce l’esito ope-
rativo, mira a offrire una lente analitica estendibile oltre il contesto dome-
stico, per ragionare sui disallineamenti tra norme e pratiche e il loro po-
tenziale trasformativo – o conservativo – dello status quo di qualsivoglia 
configurazione.
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1. Addomesticare i media nel contesto domestico

Il capitolo iniziale pone le fondamenta teoriche che guidano la ricer-
ca. La prima parte approfondisce l’addomesticamento mediale nel conte-
sto domestico, ricostruendone i principali concetti e mettendo in luce co-
me le tecnologie vengano integrate nella vita quotidiana delle famiglie. A 
partire da questo quadro, vengono discusse le strategie di mediazione pa-
rentale e gli elementi che le influenzano, per poi concentrarsi sulle tra-
iettorie generazionali e di genere che attraversano i processi di adozione 
tecnologica. La seconda parte sposta l’attenzione sul contesto socio-spa-
ziale di addomesticamento, introducendo la territorialità domestica e il 
concetto di territorio mediale per mostrare come lo spazio della casa, 
nelle sue dimensioni materiali e simboliche, costituisca una risorsa cru-
ciale che gli attori mobilitano per affermare ruolo e status attraverso le 
pratiche mediali.

1.1. Tecnologie in famiglia 

1.1.1. Chi, cosa e quanto: traiettorie di addomesticamento me-
diale

Le tecnologie, soprattutto quelle digitali, sono parte integrante della 
nostra vita quotidiana: ciò non lascia stupiti. Per comprendere questa per-
vasività, è utile partire da alcuni dati. Un recente rapporto Censis (2025) 
conta 120 milioni di dispositivi nelle case degli italiani – circa cinque 
schermi per famiglia, di cui quattro connessi al web – con un incremento 
del 2,2% rispetto al 2022. L’86,2% dei nuclei dispone dell’accesso a inter-
net, percentuale che sale al 91,9% quando almeno un componente ha tra i 
16 e i 74 anni (Istat 2025).
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